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Beirut ricorda oggi con una grande manifestazione il dirigente assassinato 

L'altro Libano di Kamal Jumblatt 
Espressione vivente delle speranze e delle contraddizioni del suo popolo, aveva impegnato tutte le sue forze 
nella lotta per la edificazione di un Paese moderno, laico e democratico — Due incontri con lui a Beirut e nel 
castello di Moukhtara, sulla montagna drusa — La sua figura di politico, leader « tradizionale », filosofo e poeta 

« Una rivoluzione alla 
1789 ». Con questa scarna ma 
eloquente definizione Kamal 
Jumblatt era .solito indicare 
gli obbiettivi di tondo della 
politica di riforme perseguita 
dal Movimento nazionale li
banese, del quale era il lea
der e portavoce indiscusso. 
Una rivoluzione alla 1789, va
le a dire una rivoluzione demo
cratica, borghese, analoga a 
quelle che l'Europa ha vis
suto nel secolo scorso: una 
rivoluzione insomma tesa a 

riscattare il Libano dalla strut
tura feudale confessionale del 
potere por trasformarlo — so
no ancora parole di Kamal 
Jumblatt — « ir> una nazione 
moderna e laica ». Per que
sto ideale — realistico e mo
derato in termini nostri, ma 
pur sempre « rivoluzionario » 
In una realtà storica e so
ciale come (india libanese — 
Kamal Jumblatt ha sacrificato 
la sua vita, affrontando co
scientemente, lui clic non 
aveva mai voluto vistosi «ap
parati di sicurezza » intorno 
alla sua persona, il piombo 
di assassini prezzolati. 

Nel nome di questo stesso 
Ideale Kamal Jumblatt viene 
ricordato oggi a Beirut, in 
una grande manifestazione 
unitaria indetta dal Consiglio 
politico del Movimento nazio
nale e alla quale sono invita
ti, insieme ai rappresentanti 
di tutti i governi arabi (e 
vedremo quali avranno il co
raggio e la sensibilità di par
tecipare e quali l'impudenza 
di disertare questo appunta
mento), quei partiti, quei mo
vimenti, quelle forze che nei 
19 tragici mesi della guerra 
civile — e ancora in questo 
difficile, tormentato e ancora 
precario dopoguerra — sono 
stati a fianco del Movimento 
nazionale libanese e della Re
sistenza palestinese ed inten
dono oggi, proprio in ricordo 
di Kamal Jumblatt, rinnova
re il loro impegno. 

Ho incontrato per la prima 
volta Kamal Jumblatt il 22 
ottobre 1975, a Damasco, alla 
riunione del Fronte arabo di 
sostegno alla Rivoluzione pa
lestinese, del quale egli era 
stato eletto, fin dalla sua fon
dazione, segretario generale. 
La riunione (alla quale ho 
avuto la ventura di essere 
l'unico « non-arabo » a parte
cipare) si teneva nella Casa 
dei Sindacati siriani, in un 
momento segnato da una co
stante escalation del conflitto 
nel Libano e a Beirut in par
ticolare. che andava sempre 
più assumendo le caratteri
stiche, dal punto di vista mi
litare di una guerra guer
reggiata. di posizione, e dal 
punto di vista politico ed u-
mano di un confronto t ra due 
mondi opposti, di una con
trapposizione verticale fra ci
viltà e barbarie, fra nuovo 
e vecchio, fra democrazia e 
oscurantismo. 

Da questa contrapposizio
ne, e più ancora della real
tà sociale di cui essa era 
espressione, la figura di Ka
mal Jumblatt emergeva, per 
cosi dire, sbalzata a tut to 
tondo, riassumendo nella sua 
persona al tempo stesso le 
speranze e le contraddizioni 
del Libano. Uomo politico 
impegnato in prima persona, 
ed in prima fila, nella lotta 
per il rinnovamento del suo 
Paese, e al tempo stesso pro
dotto storico del vecchio Li
bano. con un potere ed un 
prestigio derivanti all'origine 
dalla sua figura di capo tra
dizionale della comunità dru
sa e di erede di una delle 
maggiori famiglie «stori
che» libanesi: fondatore del 
part i to socialista progressi
sta (PSP), formatosi alla 
scuola del pensiero marxista 
e socialista europeo, e al 
tempo stesso cultore della fi
losofia induista e buddista, 
della pratica yoga, dell'idea
lismo orientale; polemista e 
dirigente politico di rilievo, 
ma a nelle poeta di profonda 
ispirazione; tenacemente lai
co nella sua concezione del 
nuovo Libano (al punto da 
non nasconderci, in un collo
quio dell'agosto scorso, che 
proprio all'interno del suo 
schieramento, e cioè fra i 
notabili musulmani ben più 
che fra i cristiano-maroniti. 
la laicizzazione del Paese 
avrebbe incontrato le mag
giori resistenze), ma non di 
meno imbevuto fin nel pro
fondo di misticismo: pronto 
alle decisioni drastiche, sen
za ripensamenti, e al tempo 
siesso rispettoso oltre ogni 
linv.te dei valori di libertà, 
di democrazia, del libero con
fronto delle idee. 

Questo era l'uomo che nel
la citata riunione di Damasco 
si rivolgeva ai rappresentan
ti di oltre 50 partiti e movi
menti progressisti, di libera-
7.one e rivoluzionari del mon
do arabo: e tutt i si ricono
scevano nelle sue parole, nel 
programma che a nome del
la sinistra libanese te sempre 
Attento, di questo bisogna 
dargli at to, a non sovrappor
re la sua personalità alle de
cisioni collegiali del movi
mento) veni.a esponendo e 
intorno al quale si sforzava 
di realizzare — di contro al
le manovre di certi regimi, 
arabi e non — quella che di 
li a poco ci avrebbe <lefinito 
come una « arabizzazione a 
livello dei popoli ». 

Pochi giorni dopo a Beirut 
<che ero riuscito a raggiun 
gore, in una situazione di 
totale insicurezza delle stra
de. viaggiando sull'auto — e 
con la scorta — di una delle 
delegazioni libanesi reduci da 
Damasco) incontravo di nuo
vo Kamal Jumblatt nella sua 
casa, per registrare un'inter
vista per l'Unità. La sera 
prima avevamo avuto un fu-
gar;> abboccamento ne la se 
eie del Part i to socialista pro
gressista, dove era in corso 
una riunione del Consiglio po
litico del Movimento nazio
nale; In un'anticamera affol-
!*t« di guardie del corpo ar-

Kamal Jumblatt in una recente immagine 

mate e di giornalisti arabi 
in attesa di qualche indiscre
zione. con gli uomini del PSP 
che lubrificavano tranquilli 
una mitragliatrice e intanto 
offrivano agli ospiti la « bak-
Iaua » (il tradizionale dolce 
arabo al miele) mentre nel 
sottofondo si sentiva il bron
tolio della battaglia che in
furiava nel quartiere commer
ciale di Kantari e nella zona 
degli alberghi, sì e no ad un 
chilometro in linea d'aria, 
Jumblatt mi aveva dato ap
puntamento per il giorno do
po. alle 13.30. 

All'ora convenuta ero se
duto in un vasto salotto del
la sua casa, sobriamente arre
dato con poltrone e divani di 
stile damasceno, con alle pa
reti fotografie di Jumblat t 
in compagnia dei principali 
esponenti del non-allineamen
to, come Nehru e Nasser, 
e un lato della stanza fitto 
di libri, arabi ed europei, 
dal pavimento fino al soffit
to. Era il 29 ottobre, si sta
vano intrecciando frenetici 1 
contatti che sarebbero sfo
ciati di lì a 48 ore in una 
decisione di tregua, e finii 
cosi per restare in casa Jum
blatt più di quattro ore. Ka

mal era instancabile: andava 
e veniva, con la sua caratte
ristica espressione sempre un 
poco assorta e sognante, fra 
una telefonata a Rashid Ka-
rameh (allora capo del go
verno) e una visita improvvi
sa a Yasser Arafat («le chie
do scusa, ma siamo in un 
momento cruciale; comunque 
sarò di ritorno prima di un' 
ora») , fra una dichiarazione 
ai giornalisti arabi e un in
contro con i dirigenti di tutt i 
i gruppi della sinistra che 
nel primo pomeriggio aveva
no cominciato ad affluire per 

i riunirsi con lui. il salotto 
si andava affollando: prima 
erano, appunto, gli informo-
tori dei quotidiani (che a Bei
rut. caso forse unico, sono 
usciti sempre, per tut to l'ar
co della guerra), poi una 
trentina di quadri militari del 
PSP: e agli uni Jumblat t Illu
strava gli sviluppi della situa
zione. agli altri dava istru
zioni. rispondeva a obiezioni, 
chiedeva notizie sulla dislo
cazione delle forze in quel 
preciso momento. F ra l'una 
cosa e l'altra, rispondeva alle 
mie domande, tratteggiando 
per i lettori dell'Unità le linee 
essenziali del programma del 

Fronte progressista. Ne sca
turiva con evidenza la imma
gine di un politico abile, at
tento. pronto alle decisioni 
rapide e capace di valutale 
chiaramente una situazione 
che mutava di mezz'ora in 
mezz'ora. 

Nel nostro ultimo incontro, 
alla metà dello scorso dicem
bre, dovevo invece vedere 
l'altro volto di Kamal Jum
blatt: quello del capo «tra
dizionale ». dirigente della co
munità drusa, rampollo della 
antica stirpe dei «Junba la t» . 
Eravamo a El Moukhtara. 
sulla montagna drusa, nel 
« castello » di famiglia, una 

domenica matt ina. Il sole inon
dava la vallata, che si apriva 
sotto le finestre spalancate, 
e coloriva di rasa le mura 
arabescate del palazzo. In 
una sala quadrata, con le 
pareti dipinte in azzurro e 
decorate, al solito, dalle foto 
di Nasser. di Gandhi, d 
Kamal giovane, sedevano i 
postulanti (ed io in mezzo 
a loro) in una lunga fila, su 
un divano che correva torno 
torno ai quat tro lati della sala. 
C'erano vedove di caduti, una 
madre con il bimbo ustionato. 
due dirigenti periferici del 
PSP, dei miliziani, un grup
po di religiosi. Kamal, en
trato in un deferente silen
zio in compagnia di una guar
dia del corpo e tenendo al 
guinzaglio il suo cane-lupo. 
sedeva al centro della parete 
di fondo ascoltando ora gli 
uni ora gli altri, e a tut t i 
distribuendo consigli, istruzio
ni, ammonimenti, pareri, in 
uno scenario e con un rituale 
sostanzialmente identici da 
secoli. Ma proprio quel suo 
ruolo e quel suo « potere » 
psicologico e morale sottoll-
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Gli auguri 
del « Nhandan » 

air « Unità » 
ROMA — Il « Nhandan. », 
organo del Part i to comu
nista del Vietnam, ha In
viato all'cc Unità » il se
guente telegramma: « I no
stri calorosi auguri per il 
1. maggio e i nostri rin
graziamenti per la vostra 
solidarietà. F i rmato: la re
dazione del "Nhandan" ». 

Ammessi dal Dipartimento della Difesa 

Nuovi aiuti militari USA 
per lo Zaire ed il Sudan 

Nella provincia zairese dello Shaba, una colonna governativa è 
stata respinta mentre cercava di occupare il villaggio di Kapanga 

KINSHASA — Mentre con
tinua l'afflusso di aiuti mili
tari americani allo Zaire, 
analoghe iniziative vengono 
annunciate nei confronti del 
Sudan (impegnato a sua vol
ta nel sostegno al regime di 
Mobutu. insieme al Marocco e 
all 'Egitto): e la mossa viene 
interpretata dagli osservato
ri come una pressione al tem
po stesso nei confronti del
l'Etiopia, dopo la recente de

cisione del governo di Addis 
Abeba di chiudere gli uffici 
americani nel Paese e di 
espellere i giornalisti del 
Washington Post, della Reu
ters e della Francepresse. 

Da Washington è stato an
nunciato infatti che un DC-8 
civile da trasporto, noleggiato 
dall 'aeronautica militare è 
part i to ieri per lo Zaire ca
rico di 45 tonnellate di aiuti 
militari. Secondo quanto spe

l i sequestro del ministro di El Salvador 

Con un altro messaggio 
Borgonovo chiede il cambio 

SAN SALVADOR — Fotoco
pie di un messaggio mano
scritto da Mauricio Borgono
vo Pohi. il ministro degli 
Esteri salvadoregno rapito la 
settimana scorsa da guerri
glieri delie Forze popolari di 
liberazione, sono state distri
buite l'altro ieri ai mezzi di 
informaz:cne del Salvador. 
I suoi familiari ritengcno sia 
autentico. Esso reca la data 
di mercoledì scorso 

Il messaggio di Borgcnovo 
dice testualmente: a Seno an
cora in buona salute e ben 
t ra t ta to , con una dieta che 
mi mantiene in buone condi
zioni. Sono fiducioso che con 
il necessario coordinamento 
di sforzi da parte di ognuno 
lo scambio sarà possibile e io 
sarò liberato». 

Il colonnello Molina, che 
occupa il posto di presiden
te del Salvador, ha dichiara
to la notte scorsa in un di
scorso diffuso dalla radio * 
televisicne. che ncn negozierà 
mai con i guerriglieri che ten
gano prigicniero il mxvlstrc 
dogli Ester.. Molina ha ripe
tuto i 'ariomcntaz.one secon
do cu: solo tre delle 37 pe/.se
ne di cui si chiede la libera-
zicne ::i cambio d: Borgcno
vo seno detenute. Ma si os
serva qui che ;n realtà alme
no la metà de: detenuti poli-
tic: da liberare sono stati uc
cisi dopo essere stati pre.e-
vati illegalmente dalla poli
zia. I parenti d: tre delle 
persene nella lista dei guer-
r.giieri hanno scritto ai pre
sidente Molina denunciando 
che i loro congiunti aotio 
stati arrestati p.ù di tre me
si fa e le autorità di polizia 
continuano a rifiutarsi di far 
ccno5cere il luogo della de
tenzione. 

Esiliati salvadoregni hanno 
fatto sapere che dopo le eie
zioni generali dei febbraio 
scorso, che furono caratteriz
zate da brogli e violenze, cir
ca 800 persone seno scompar
se e un centinaio sono fuggi
te dal paese per salvare la 
loro vita. 

Missione 
bulgara 
in visita 
in Italia 

ROMA — Una missione eco
nomica bulgara, delia qua
le fanno parte fra gli al tr i 
ii direttore della rappresen
tanza di Bulgaria :n Italia. 
Antov. il direttore dell'Inter-
pred, Mano:ov. e il ductto-
re della Bulgarreklama. Gan-
dev. è in questi g-.omi ir. 
Italia. 

Il volume dell'interscambio 
tra i due paesi è ammonta to . 
nel 1976. a circa 150 milioni 
di dollari. Questa cifra — si 
fa notare — avrebbe potuto 
essere molto più alta se. sem
pre nel 76. non si fosse ve
rificato un calo delle esporta
zioni bulgare verso l'Italia, a 
causa delle limitazioni sui 
prodotti importati, adot ta te 
da parte italiana. Ciò nono
stante la s t ru t tura delle 
esportazioni bulgare ha su
bito numerosi mutamenti po
sitivi. I due paesi hanno co
munque collaborato con suc
cesso nella cooperazione in
dustriale. 

cificato dal Dipartimento del
la Difesa degli Stati Uniti. 
l'aereo trasporta medicinali, 
materiaie per comunicazioni 
e parti di ricambio per gli 
aerei C-130 (Lockheed) dei-
Io Zaire e per altri veicoli. 
Anche per le forniture al 
Sudan la fonte è il Dipar
timento della Difesa, il qua
le ha annunciato che saran
no venduti al governo di 
Khar tum sei aerei militari 
da trasporto C-130. Lo stesso 
Pentagono ha peraltro cer
cato di smentire, òia pure 
indirettamente, qualsiasi col
legamento fra questa forni
tura e le recenti misure del 
governo di Addis Abeba. af
fermando che la decisione 
di vendere gli aerei era sta
ta « già presa in precedenza ». 
e precisamente il 7 aprile 
scorso. Gli ultimi aiuti mili
tari americani ai Sudan ri
salgono al 1973-74. 

E* un fatto comunque che 
neile ultime sett imane (e an
cora più negii ultimi giorni) 
si è avuto un palese peggio
ramento ne: rapporti fra 
Etiopia e Sudan, tanto che si 
è parlato addirit tura del ri
schio d: un confronto arma
to: e dunque il sostegno ame
ricano ni Sudan — che per
segue ormai una politica di 
aperta ostilità nei confronti 
ai Addis Abeba e appoggia. 
insieme all'Egitto e all'Ara
bia Saudita, certi settori del 
movimento di guerriglia in 
Eritrea, acquista un signifi
cate preciso. 

Pei quel che riguarda l'an
damento delle operazioni mi-
"uu.r: nella provincia zairese 
di Shaba. fonti diplomatiche 
•i Kirshasa hanno riferito 
cne u n i colonna governativa 
è s tate respinta dai e ribel
li » rella zona del villaggio 
di Kapanga. S: t ra t ta della 
prima notizia militare dopo 
l'annuncio, dato da Kinsha-
sa alcuni g:orni fa» che go
vernativi e marocchini ave
vano aperto un secondo 
fronte nella provincia. I sol
dati , riferiscono le fonti, han
no cercato d: impadronirsi di 
Kapanga. che è uno dei pri
mi villaggi ad essere stati 
occupati da', guerriglieri del 
Fronte Nazionale di Libera
zione del Congo: il tentativo 
è però fallito e i soldati zai
resi sono stati respinti. Del 
pari respinti, — secondo 
fonti jugoslave — reparti zai
resi che nella notte fra gio
vedì e venerdì si sarebbero 
infiltrati in territorio ango
lano nella enclave di C«-
binda; gli infiltrati, si precisa, 
sono stati respinti oltre con
fine dalle truppe di Luand*. 

neavano, agli occhi dì chi 
conosceva anche l'altro volto 
di Kamal Jumblatt , il valore 
della sua opera di dirigente 
politico progressista. 

Ed è su questa che voglio 
tornare, risalendo a quattro 
mesi prima, ai giorni tre
mendi di Teli Zaatar e del
le feroci battaglie di agosto. 
Proprio il giorno di ferrago
sto Kamal Jumblat t ci ave
va ricevuti, insieme alla de
legazione parlamentare ita
liana giunta fortunosamente 
a Beirut, interrompendo ap
positamente una riunione del 
Consiglio politico del Movi
mento nazionale: e nelle pa
role che ci rivolse in quella 
occasione mi sembra si pos
sa, oggi, individuare una sor-

I ta di suo testamento poli-
| tico e morale. Dopo averci 
ì sottolineato la drammatica 
j situazione del settore pale-
I stinese progressista, rinserra-
j to da un ferreo blocco terre

stre. aereo e marit t imo, così 
proseguiva: «Potrà la nostra 

! tragedia umana avere una 
fine? Penso, nel dire ciò, a 
tutto il bagaglio di vittime 
e di distruzioni di questa 
guerra, all 'intervento siriano. 
al blocco che ci viene im
posto. Abbiamo resistito e re
sisteremo ancora. Nella vita 
di un uomo, di un partito, di 
un popolo, si deve prendere 
talvolta questa decisione, di 
giocare il tutto per tutto. Pro
prio per questo, voi dovete 
sapere quanto, nel nostro iso
lamento, un solo gesto, una 
visita, la notizia di una ma
nifestazione in nostro appog
gio ci tocchino fin nelle fibre 
più profonde del neutro 
cuore ». 

Era un ringraziamento 
commosso e sincero, ma al 
tempo stesso un appello ac
corato ad andare avanti, a 
non interrompere la mobili
tazione delle forze democra
tiche, in appoggio alla lotta 
dei popoli libanese e palesti
nese. La tragica line di Ka-
rr.al Jumblatt . assassinato a 
pochi chilometri dal suo pa
lazzo di Moukhtara (così co
me cinquant 'anni fa era sta
to assassinato suo padre 
Fouad, cosi come l'anno scor
so era s ta ta assassinata sua 
sorella Linda), dimostra 
quanto quell'appello conservi 
ancora Intatta la sua validi
tà ed urgenza. Ed è soprat
tu t to questo il significato del
la manifestazione con cui 
Beirut ricorda oggi il sacri
ficio di Kamal Jumblat t . 

Giancarlo Lannurti 
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"Gli uomini calvi si vergognano 
di portare il parrucchino* • 

Mi vergognerei anch'io*" 
E inratti io, Cesare Ragazzi, 

35 anni, bolognese, quasi 
completamente calvo, non porto 
il parrucchino. Mi sono messo in 
testa i capelli miei, cioè i capelli che 
io e i miei specialisti prepariamo 
nei Laboratori TF, di cui sono titolare. 

Capelli nuovi ma miei, veri, 
italiani. Capelli da pettinare con la 
riga, senza riga, airindietro, come mi 
pare. Capelli veri, da lavare con Io 
shampoo quando voglio. Da farci la 
nuotata al largo e da farci all'amore. 
(Quello della foto sono io. Cesare 
Ragazzi, con i miei capelli nuovi, 
che mi danno tanto successo 
anche negli affari). 

Guardate come sono i capelli 
nella stragrande maggioranza dei 
parrucchini e dei toupets: "doppiati^ 
e quindi con le placche cheratinich© 
orribilmente orientate in due sensi. 

Ed ecco invece come sono I 
;",x5Ul^ mici capelli nuovi, Sistema TF: 

esattamente come i capelli che 
avevo da ragazzo! 

Se anche voi, come me, avete 
problemi di capelli, venite a trovarmi 
a Bologna. O rivolgetevi al Centro 
Specializzato TF più vicino. 
R osterete prima sbalorditi, poi 

entusiasti del nostro 
Sistema TF, della nostra 
serietà, dei nostri 
risultati. E dei vostri?... *Q 

La nuova scienza 
dei capelli veri» 

Laboratori TF, Via Risorgimento 138, Zola Predosa (Bologna) - T«l. (051) 755407 - 752286 
Laboratori UNIVERSAL - Via G. da Procida, 7 - Milano - T«L 343121 


